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Ai venerabili- Clero e dilettissimo Popolo 
della Citiii e Diocesi 
salute e benedizioni- nel Signore. 

Oìj.'iiuIo vi mandammo l'allocuzione del sommo Pontefice Pio 
ix del 20 aprile 1849, Ci credemmo in dovere di commentarne i 
tratti che Ci sembravano più acconci ai bisogni dei nostri tempi, a 
Dorma di voi, ven. Fr., e nd istruzione delle anime alla vostra im- 
mediata cura commesse. Notammo allora quanto preziosa sia , e 
quindi con quanta riverenza debbe ascoltarsi la parola di Colui, 
il quale ha la sollecitudine di tutti i popoli fedeli e dei loro Pastori 
eziandio sparsi per lulto l'universo; di Colui che e chiamato da s- 
Ambrogio (0 fondamento della Chiesa, custode e conservatore della 
comune sostanza spirituale , f 'icario dell' amore di Gesù Cristo 
verso di noi. 

Questi sentimenti stessi v'inculchiamo di nuovo al presente, 
inviandovi, o ven. Fr., l'enciclica clic Egli indirizzava l'8 dicembre 
dell'ora scorso anno all'Episcopato italiano. E Noi facendo eco alla 
sua voce, altri pericoli vi additeremo ed altre insidie, affinchè voi 

[I) De Incarnai, n. 30. Exposit. in Lue. iv, n. 173. 
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tulli, diteli, figli, illuminali su quanto riguarda il più caro e più im- 
perlante degli interessi vostri, avvalorati da salutari ammaestra- 
menti serbar possiate, emulando la pietà dei vostri padri, puro e 
vivo net cuore il maggior dono di Dio, la cattolica fede. A scaoso 
tuttavia di ripetizioni, e per non essere soverchiamente prolissi, Ci 
rapportiamo atta nostra pastorale del 16 luglio p. p. per eiò che 
spella ad alcuni insegnamenti che in essa sono ampiamente svolli, 
fermandoci ora su certi punti che le attuali circostanze Ci fanno 
credere pib vantaggiosi. 

Tra i molli artilìzj che adoprar sogliono i nemici della Chiesa 
di Dio per avversarle gli animi italiani, uno dei più perfidi, dice il 
sommo Pontefice, è quello di affermare ch'essa è un ostacolo alla 
gloria, alla grandezza, alta prosperità della nazione. Accasa c men- 
zogna antica che crederemmo dettata da ignoranza, se non fosse 
noto che e parlo d'insigne mala fede e di politica bile, e che fu 
poi avidamente accolta per divenire stromento d'empietà in bocca 
di molti scrittori. Noi ben sappiamo che, spacciala a piena gola, 
e presentata in forme diverse, va diffondendosi ora pili che mai, 
ed acquista credenza, specialmenle fra la gioventù, per opera .li 
coloro a cui la seduzione di essa sta in cima ad ogni pensiero. Ma 
se tal cosa Ci reca dolore, non Ci e tullavia di maraviglia, osser- 
vando alla malizia onde si travisano molti falli , all' impudenza onde 
altri se ne inventano, per volgere io biasimo ciò che veduto nella 
sua realtà è un elogio , per far apparire un danno laddove è al con- 
trario un benefizio. 

E di vero, allorquando nel secolo quinto dell'era cristiana, 
allo sfasciarsi dell'impero d'occidente diluviavano i barbari nella 
Penisola a devastarla, già vinta e prostrata com'era dalla mollezza, 
dov'è che dessi trovarono un rilegno? A chi ricorsero i popoli ita- 
liani, abbandonati dagli imperatori ed esposti alla crudeltà degli 
Unni, dei Golì, degli Eruli, dui Longobardi? Non furono i papi, 
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non furo uo gli altri pastori dulia religione cattolica clic ammansa- 
rono quei feroci conquistatori convertendoli alla fede dei vinti ? 
Non furono dessi che col denaro ne comprarono tonte volle la pace 
o tante altre coli' autorità ne rat tennero il furore? Ce lo attesta la 
storia di duecento e più anni. E chi salvò l'Italia, anzi l'Europa, 
quando pei popoli da guerre civili divisi era indifesa dal fanatismo 
maomettano, che invadeva sol per distruggere c imporre il giogo 
della schiavitù, sterminala la religione e la civiltà? Chi colla forza 
della parola rappacificando gli uomini discordi , ed eccitando il 
sentimento religioso spingeva i cristiani ad attaccarlo nel suo centro, 
per indebolirlo, per ridurlo all'impotenza di nuocere? Non altri 
che i romani Pontefici, da Urbano H fino al grande s. Pio v, alla 
voce del quale si unirono le armi cristiane nelle acque di Lepanto, 
a fiaccar l'orgoglio mussulmano, e punirlo delle stragi di Cipro 
ed arrestarne la minacciala invasione. 

Or questi fatti che dissimulare o sviare si possono da scrittori 
infedeli, ma cancellarsi dalla storia non mai, ben dimostrano cic- 
che sarebbe divenuta l'Italia senza la religione cattolica; sarebbe a 
lei toccata quella serie di sventure, quella rovina in cui furono in- 
volti i popoli, un dì fiorenti, dell'Assiria, della Caldea, della Medio, 
della Persia, della Macedonio. 

Ne solo usci libera dai moli, a cui avrebbe dovuto soccombere 
se non l'avesse tutelata quella fede che salvò, dice un dotto stori- 
co ( l ),.la società nascente dagli eccessi dell' ambizione, della licenza 
e della barbarie ; ma, pel privilegio di possedere lo sedia apostolica, 
venne arricchita d'insigni ed innumerevoli benelizj. Imperciocché 
» la ss. religione di Cristo, ( sono parole dell'enciclica ) maestra 
» della vera sapienza , protettrice e vindice dell' umanità, madre fe- 
ti conda di tutte le virtù, spense nell'animo degli Italiani quella 
« sete funesta di gloria che aveva trascinali i loro maggiori a fare 
(I) MirhauJ Hisloire Het Crotudes. 
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» perpetua me ii Le la guerra, a (oneri popoli stranieri nell'oppressione, 
» a ridurre, secondo il diritto di guerra allora vìgente , un' immensa 
i> quantità d'uomini alla più dura schiavitù , e nello stesso tempo , 
■> rischiarando le loro meuli cogli splendori della cattolica verità, 
" li recò con polente impulso alla pratica della giustizia, della mi- 
u sericordia, alle opere più magnifiche di pietà verso Dio, e di be- 
li neficenza verso gli uomini. Di clic sorsero nelle principali cìllà 
» italiane tante sante basilicbe ed altri monumenti dell'età cristiane, 
ii i quali non furono già l'opera dolorosa di mia moltitudine ge- 
li mente nel servaggio, si veramente il libero frullo di una carità 
» vivificante. Al che voglionsi aggiugnerc le pie «istituzioni d'ogni 
» maniera, consacrate sia all'esercizio della vita religiosa, sia alla 
» educazione della gioventù, alle lettere, alle arti, alla savia coltura 
» delle scienze, sia infine al sollievo degl'infermi e degl'indigenti. 
» Ella è dunque quella religione divina che abbraccia, sotto tanti 
« titoli diversi, la salute, lo gloria e la felicità dell'Italia; quella 
» religione che oggidì si vorrebbe far rinegaro ai popoli della Pe- 
li pisola», 

Miserabili! fossero almeno contenti di esserle ingrati, ma ag- 
giungono la malvagità di farla mallevadricc o complice di lutti i 
mali che da cause affatto estranee derivarono, e talvolta perfino di 
quelli che dalla loro perfìdia riconoscono l' origine. A questo punto 
e forza anche a Noi esclamare col sommo Pio : u Non possiamo 
» trattenere le lagrime, nel vedere che si trovano in quest'ora de- 
li gl'italiani cosi perversi, cosi accecali da miserabili illusioni che 
» non temono di applaudire alle depravate dottrine degli empj, e 
» cospirare con essi alla rovina della loro patria ». 

Si, diciamo francamente, alla rovino. Perocché, sapete voi qual 
sìa il mezzo onde vogliono tornare, com'essi dicono, alla grandezza 
antica l' Italia? Sapete voi come compensarla pretendano della per- 
dila, a cui si travagliano, della cattolica fede; la quale, olire ì beni 
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accennali, per aver in essa il principale suo seggio, le diette un 
impero assai più nobile, assai pili solido ed esteso che non quello 
de'suoi tempi più gloriosi e felici? — Stupite alla loro cecità e mali- 
zia. — Lor disegno è di stabilir fra noi gl'insegnamenti e le conven- 
ticole dei protestanti; ed a tal fino diabolico, che già troppo mani- 
festo apparve si in Roma che altrove, lavorano, insinuando, e per 
mezzo di compri scrittori, ed in altri mille modi, le prevenzioni, 
gli errori già tante volte confutati, il dubbio, l'incredulità ed ogni 
immorale dottrina. Così, ven. Fr. e Figi, car., si viene a scindere 
quell'unità che gli animi acqueta nella stessa fede, e con tanti e si 
antichi vincoli tiene uniti i popoli italiani, per introdurvi la divisione 
religiosa , ed immiserirli cogl' innumerevoli guaj , di cui è dessa fu- 
nesta sorgente. Ecco la beatitudine, lo splendore, la grandezza che 
si promette agl'Italiani dal disertare la religione degli avi. 

Eppure ad una riflessione ancor più dolorosa ci richiamano gli 
sforzi scellerati di questi figliuoli si sconoscenti alla propria madre. 
In qua! conto tengono gl'infelici quel supremo dei beni arrecatoci 
dalla cattolica fede; » merce la quale tolti alla potestà delle tene- 
» bre , trasportati nella luce di Dio, e giustificati colla grazia, siam 
u fatti eredi di Cristo nella speranza della vita eterna? » Forsechfc 
questo bene , senza il quale ogni altra cosa è un nulla, non dee met- 
tersi al disopra d'ogni umana gloria e felicità? Che giova all'uo- 
mo, dice il Vangelo (0, V acquista di tulio l' universo , se poi venga 
a perder l' anima, o che darà l'uomo in cambio dell'anima sua? 

Questa dimenticanza luttuosa , anzi questo disprezzo del più 
importante degl'interessi, della salute spirituale cioè , è triste frutto 
dell'eresia dei protestanti, della contraddittoria ed irragionevole 
indifferenza fra l'errore e In verità. Gli sgraziati di cui parliamo a- 
pertamente la professano. Intanto a giustificare la propria aposta- 
sia, ed a promuovere l'altrui, van bestemmiando non esser altro 

(I) Math. m, 26. 
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le dottrine e le selle eterodosse ehe min forma diversa di lla strusa 
nera religione cristiana, in cui si può piacere a Dio egualmente 
che nella Chiesa cattolica. Bestemmia mostruosa, che ingannar non 
potrebbe alcuno, per poco che si ripetesse esser contraria ai prin- 
cipi della nostra fede, anzi alia stessa naturale ragione. 

Gesù Cristo infatti ha promesso al corpo de'suoi Apostoli riu- 
nito al suo Capo, di esser con loro fino alla consumazione dei se- 
coli ('). Egli adunque è soltanto con i successori di quelli, i quali 
costituiscono la sua Chiesa insegnante, che dal cielo continua a 
reggere, imprimendo fona e successo al suo ministero. Per la qual 
cosa esser non può coi protestanti e gli altri eretici che se ne di- 
velsero, che le ricusano obbedienza, che ne impugnano le verità, 
cui essa, ammaestrata da Dio, propone a credere come da lui ri- 
velate. Como vi ha un solo Signore cosi vi ha una sola fede: Unus 
Domimi*, una fides W; e scendesse anche un angelo dal cielo, se- 
condo l'espressione dell'apostolo Paolo < 3 ), a darci insegnamenti 
diversi da quelli ricevuti dalla Chiesa, noi rigettar li dovremmo. 

Non può ella infalli, la Chiesa, come ce ne persuade la stessa 
ragione naturale, aver che una sola credenza, perchè una sola è 
la verità, la quale non può far lega coli' errore, nella stessa guisa 
che la luce non pub unirsi alle tenebre. Il cambiamento è carattere 
dell'errore: Cristo che e la verità Don può mutarsi; Christus est 
verità* (-»); Christus beri et hodie ( 5 ). Ecco il perchè la fede, senza 
la quale è impossibile piacere a Dio ( C J , non pub esser quella dei 
sellarli che negano od alterano ciò che insegna la cattolica Chiusa 
in cui essi confessano trovarsi salvezza. 

Noi pertanto, o Figliuoli dilettissimi, si per quel conto che 
renderò dovremo dello vostre anime al Pastore dei Pastori Gesh 

[i) Malh. «vni, 20 [2) Ad E r hcs. w, 5. (3) Ad Gal. i, 8. <*) 1 Juan. 
»,a (Sì Hebr. ini, a (6)Hehr.»,R 
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Cristo, si per l'amore che a Noi vi rende cosi cari, non cesseremo 
mai di ripetervi questa verità che vi udiste già tante volte inculcata: 
esser necessaria la cattolica fede, e fede pratica accompagnata cioè 
dalle buone opere, ad ottenere la salute eterna. Stampatela bene, 
questa fede, stampatela nella mente e nel cuore, non solo per for- 
re ne scudo contro le insinuazioni di chi insidia all'anima vostra, 
ma ancora (vel diciamo col sommo Pontefice) » affinchè di tanto 
■ in tanto rendiate grazie al Padre delle misericordie dell'ioesti- 
» mobile benefizio che vi fece chiamandovi per sua clemenza alia 
» cattolica religione, e lo supplichiate a difenderla ed a serbarne 
• inviolata la professione nei nostri paesi ». 

Se la verità è inconciliabile cogli errori, è ben naturale peri) 
che questi s' accordino a moverle contro una guerra implacata. 
Cosi e infatti. Scorrete la storia delle antiche eresie, osservale i 
tempi presenti, e vi sarà manifesto che in questo congiurano sem- 
pre i novatori, a perseguitare cioè la vera Chiesa. L'esempio, del le 
sconfìtte toccate ai primi non gli sgomenta, nè aerve ad emendar i 
posteriori. Or bene, poiché sperano invano quelli dei nostri giorni 
d'indurre la cattolica Chiesa a tollerare ed ammettere i loro deliri, 
onde sarebbe corrotto il deposito di quelle rivelate dottrine, che. 
secondo la promessa del suo divino fondatore, serberà sempre in- 
violato; furibondi volgono l'assalto contro quell'autorità apostolica 
che da 18 secoli combattuta trionfa. Conoscono dessi che nulla Ot- 
tonano finché sta ferma quella sede romana in cui è il principio, 
la forza, il centro dell'unita cattolica ( I ); quindi se scuotere non 
possono quella Pietra che pose la mano d'un Dio, tentano almeno 
di appagare il loro astio infernale, sottraendo i fedeli all'obbe- 
dienza del Vicario di Cristo. Vedeteli pertanto censurarne tutte 
le azioni, svillaneggiarlo con frizzi scurrili, mettere in canzone lì 
suoi patemi e sapienti avvisi, inventar calunnie per renderlo oggetto 
(1) S. Cyprian. ep. 53. Dpdc unitas sscordotalis eiorts ost. 
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(li vilipendio e di abbonatilo. Uditeli fare a lui colpa di non essersi 
lasciato spodestare di quel dominio che il libero esercizio del suo 
ministero richiede; vedeteli insomma eccitar contro lui con ogni 
artifizio il sentimento nazionale, per fame s Ero mento dì scisma. Si 
giunge perfino ad affermare essere possibile restar cattolici nell'atto 
che si nega rispetto e som me ss io ne al fonte, al rappresentante la 
cattolica società! 

Basterebbe certamente a voi, o ven. Fr. e dilctt. Figli, l'aver 
conosciuta la perfidia indicatavi per esser solleciti a tenervene in 
guardia. Ma soii troppo belle le parole dell'enciclica, come su tutti 
gli altri suoi argomenti così a questo proposito: sicché trattenere 
non Ci possiamo dal riportarvele. »Si rammentino ipopoli fedeli che 
» qui (cioè nella santa Sede) vive c presiede nella persona de' suoi 
» successori Pietro il prìncipe degli apostoli, In cui dignità non è 

■ separala dalla persona del suo erede. Si sovvengano che Gesh 
» Cristo Signore nostro ha collocato su questa cattedra di Pietro 

■ 1' inespugnabile fondamento della sua Chiesa, e che a Pietro 
n Egli ha date le chiavi del regno dei cieli, e che perciò Egli 
>• ha pregato affinchè la fede di Pietro non venisse mai meno, e 
« comandato a Pietro di confermare i suoi fratelli in questa fede; 
» dimodoché il successore di Pietro, il romano Pont eli ce, tenendo 
>i il primato in lutto l'universo, b il vero Vicario di Gesù Cristo, 
> il capo di tutta la Chiesa, il padre e il dottore di tutti i cristi ani - 
» Egli e nel mantenimento di questa unione comune dei popoli 
< noli' ubbidienza al Pontefice romano che dimora il mezzo più 
» spedilo e più retto per conservarli nella professione della catlo- 
» lica verità. Infatti non è possibile ribellarsi alla fede cattolica 
» senza rigettare l'autorità della Chiesa romana, nella quale ri- 
» siede il magistero irreformab ile della fede, fondato dal dìvin Re- 
» dentore, e nella quale per conseguenza fu sempre conservata la 
» apostolica tradizione ». 
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Noi ci dispensiamo dal ragionarvi di molti altri artifizi! e mezzi 
scellerati che pongonsi in opera dai nemici della nostra santa re- 
ligione, perchè già ve n'abbiamo fatta parola nella sopraccitata no- * 
•tra pastorale, ove pur tratteggiammo il carattere del comunismo e 
del socialismo, indicando i rimedii di questi mali che minacciano, 
anzi già invasero la società. Ad essa perciò vi rimandiamo. D'al- 
tronde ogni utile insegnamento, ogni paterna esortazione che Noi 
potremmo fervi, voi Iroverele riposta nella stessa venerata Enci- 
clica del s. Padre; nella quale Unta troviamo abbondanza di sa- 
pienza e tanto fervore di zelo da dovercela tenere per un vero be- 
nefìcio di Dio che un posscntissimo eccitamento volle dare a noi 
tutti per mezzo del suo primario Rappresentante in terra. 

Leggetela, adunque, leggetela alle care vostre popolazioni, o 
nostri amatissimi Compastori, spiegatela, e caldamente inculcate 
quella Oliale sommersione che si debbe alla voce dui Vicario di 
Cristo, e che, malgrado una qualche dolorosa apparenza di per- 
versione, voi siete sempre sicuri di trovare nel cuore doila grande 
maggioranza de'vostri parrocchiani. Quanto a Noi vivamente ani- 
mati come Ci sentiamo a quella solleciludiuu che raccomanda il 
Pontefice ni Vescovi italiani, speriamo non mancare, coll'ajuto del 
Signore, a ninno degli obblighi nostri; e sicuri come siamo del ter- 
ribile giudizio che aspetta coloro che sono posti a presiedere, de- 
dicandoci interamente a predicarvi coll'esempio, torneremo sovente 
ad incoraggiarvi colla nostra voce eziandio. Ma voi pure, venera- 
bili Fratelli, ravvivale ognor più lo zelo vostro per affrettare il 
trionfo della religione nostra santissima sopra gli audaci e molti 
suoi nemici. Già assai a voi fu detto nella Pastorale diretta al 
Clero dall' Episcopato di questa nostra ecclesiastica Provincia. 
Di quelle insinuazioni, di quegli avvertimenti nulla anderà sicura- 
mente perduto. Lasciate però che Noi v'inculchiamo un'altra volta 
di attendere con tutta la vostra sollecitudine alla religiosa istruzione 
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ilei fedeli alla vostra cura commessi. La noslra augustissima reli- 
gione non può essere conosciuta da uno spirito retto e da un buon 
cuore sema esserne amata. Istruite dunque, istmi te le vostre popo- 
lazioni; e nei catechismi c nei parrocchiali discorsi insistete sugli 
immobili fondamenti di questa nostra religione medesima, scopri- 
tene le bellezze, fatene ammirare i pregj, e la dolcezza e la soavi- 
tà studiatevi di farne sentire nel cuore de' vostri uditori. E poiché 
preme assai che i fedeli abbiano ben fissa in mente l'assoluta ne- 
cessità di stare uniti a Chiesa santa senz'allontanarsi per nulla dai 
venerandi dettati suoi, Noi, inerendo alle insinuazioni fatteci in 
nome di S. 5. , vi esortiamo ad interrompere anche il corso delle 
vostre istruzioni per ispiegare al popolo il rx articolo del simbolo 
apostolico, tenendo per guida il Catechismo romano al capo x. 
Alludendo poi ai dichiarati nemici delle cattoliche dottrine che 
voi predicate, debbono certamente essere vostre indivisibili com- 
pagne la gravità, la carità e la prudenza; ma non vogliate no esser 
soverchiamente riguardosi nel dire tutta intiera la verità onde non 
abbiale mai a rimproverare a voi slessi: vac mihi quia tacui. Mirale 
con quale furiosa audacia si scatenino i perfidi contro la dilettissima 
comune madre nostra, c come spietatamente le vadano lacerando 
il seno. Ah! chi potrebbe a tal vista frenare l'impeto di un giustis- 
simo sdegno e non affrontare anche la morte per gettarsi a difen- 
derla? Paventereste per avventura il minaccioso loro contegno? 
Ma credete che ben più terribile e per loro la libera e franca vo- 
stra voce, che scende fra il popolo cristiano, quale spada affilala, 
per tagliare le fila delle inique loro trame. — Voi siete mandati da 
Dio: parlate. Notile timcre cos qui accidunt corpus , ammani autem 
non possunt occidcrc U). Pallate; e la vostra parola non rimarrà 
certamenlc senza frutto poiché è parola di Dio. Insistete sovente 
sull'osservanza degli ecclesiastici precetti, e nel tempo della Qna- 
(l)Math.x,SL 
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ru:>ima raccomandale il digiuno, che latito più esaliamo si Le debbo 
osservarsi quanto più la Chiesa mostrasi madre benigna nel per- 
mettere anche in quest'anno l'uso delle canti. Clic se a taluno la 
salute od altra legìttima causa vieta di digiunare col corpo, nulla 
osta giammai a digiunare collo spirito, astenendosi cioè dalla colpa, 
ed anche dalla soverchia divagazione della mente. A ciò conduce 
eziandio l'assistenza ai pubblici spettacoli, e Noi tal cosa notiamo 
poiché vediamo ora con dolore aperti al pubblico i (eatri anche 
nei sagri tempi dì penitenza e di lutto. Tanto più che dovemmo 
in questi ultimi tempi lamentare altamente anche fra noi rappre- 
sentazioni affatto irreligiose ed immorali. In guisa che, ove non 
giovi ad allontanare la rinnovazione di tali scandali l'orrore che 
destarono in tutte le assennate persone, Noi non sappiamo quale 
rimaagaci guarentigia di verecondo ritegno per parte di chi gli ap- 
plaudi, e per parte di chi gli promosse. 

Ma ohimè! che mai avverrebbe, o dilettissimi tìgli, se alcuni di 
voi, rigettando le istruzioni dei vostri pastori, del supremo Pastore 
medesimo, preferiste di attenervi ai dettati di quella infausta mol- 
titudine di libercoli e di fogli che sotto svarialo nome di giornali 
d'almanacchi, di strenne od altro, si vanno spargendo pieni di men- 
zogne, di calunnie, di seduzioni, coi quali si vuol pervertire nella 
vostra mente i principi! religiosi e corrompere con immorali dot- 
trine il cuor vostro? Che avverrebbe, se prestando facile ascolto ai 
malvagi discorsi, vi arrendeste piuttosto alla voce di coloro che 
sanoo insinuarsi destramente per farvi dubitare della fede, per farvi 
mettere in non cale le proposizioni della chiesa? — Infelici! voi 
diventereste cattivi senza awedervene; e, se già pervertiti nelle vo- 
stre credenze , voi duraste in tale pernicioso sistema , che varrà mai 
a ritrarvi dall'abisso della perdizione? Ah per pietà, o cari , fate 
ragione ai veri amici delL' anima vostra. Conoscete chi siano coloro 
che insidiosamente vi parlano e fuggiteli e governatevi come la ca- 
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riti e la prudenza cristiana v'insegnano. Abbiate gli occhi adesso ir 
quelli, vi ripetiamo con s. Paolo Ci, che pongono dissensioni e in- 
ciampi contro la dottrina che voi avete imparata ; e ritiratevi da 
loro. Imperocché questi tali non servono a Cristo Signor nostro, ma 
al proprio for ventre, e con le melate parole e con l'adulazione se- 
ducono i cuori dei semplici, (iettate lungi da voi quegli empj libri , 
quei fogli irreligiosi che fanno loro pregio di negare o di mettere 
in dubbio le verità della fede; elio fan festa se loro riesce di vili- 
pendere le persone sacre e religiose: che deridono la frequenza 
dei sacramenti, e principalmente della confessione; che non cessano 
d'insultare la Chiesa, deridendone l'autorità; che eoa maliziosi 
racconti tentano di annientare dapprima nei cuori cristiani la na- 
turale verecondia, per poi più facilmente insinuarvi il ma) costume; 
che facendosi scudo di politiche convinzioni lacerano nel modo pili 
indegno la riputazione del prossimo; e che col pretesto di muover 
guerra agli abusi, l'hanno mossa oramai a quanto v'ha di più sa- 
cro in cielo ed in terra. Sì, o dilet fissi ini, allontanatevi da siffatte 
avvelenate sorgenti , ed ove taluno v' inviti ad appressarvi le labbro; 
se vi è cara la vostra religione , se vi preme di serbarvi a lei fedeli, 
se non volete rendervi colpevoli al cospetto di Dio , sappiale di- 
gnitosamente rispondere che siete cattolici e non volete smentire 
la TOstra fede. 

Or Ci volgiamo a voi . benemeriti Professori e Maestri che in 
questa nostra Diocesi attendete al nobile uffizio d' instruire ed e- 
ducarc la cara gioventù, su cui fondano la Chiesa e la società la 
speranza d'un miglior avvenire. Ogni Utile scienza è un mezzo per 
rassodare nei cuori la religione, e Noi vi consideriamo perciò quali 
nostri degni cooperatori a diffondere e promuovere la cognizione 
della medesima. Noi preghiamo Iddio a benedire le vostre fatiche 
e coronare di felice successo le vostre sollecitudini; ma in nome 
(I) Ad Rom. ivi, 17, 18 
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pure di Dio vi ricordiamo che se immensa sarà Ih riconoscenza 
dei popoli pegli ubertosi fruiti che produrrà mio i saggi vostri in- 
segnamenti , immensa è pure la risponsabilita che pesa sopra di 
voi, o?e per isventura non fosse in ogni sua parie-esatto e fedele 
l'adempimento del ministero vostro. Perocché a voi spetta non 
salo di dirozzare con replicati e progressivi ammaestramenti lo spi- 
rilo dei giovani, ma eziandio di formare il cuor loro ad ogni ci- 
vile e morale perfezionamento. A voi spetta d'inspirare in quei 
giovani animi venerazione ed affetto per l'augusta nostra religione, 
obbedienza alle sue leggi, riverenza e rispetto al suo capo ed ai 
suoi ministri. A voi spetta d'inculcare per tempo la sottomissione 
dovuta al potere costituito, ed a chi lo rappresenta, la subordina- 
tone ai superiori, l'esercizio insomma di tutte quelle sociali virtit, 
senza di cui la libertà si volge in una indomabile sfrenatezza, die 
conduce al disprezzo di lutto c di tutti, c prepara alla nostra pa- 
tria le piii terribili disavventure. Le quali vostre insinuazioni cor- 
roborate dalla costante pratica delle massime che predicale ai vo- 
stri allievi, non pub essere die iton si fermino nell'animo loro, e 
non producano a suo tempo gli effetti desiderali. 

Ma voi pure con ogni vostra cura adopratevi, o padri di fa- 
miglia, voi pure vegliale assiduamente ed attentamente sui vostri 
figli. Educando la vostra prole alla religione ed alla società voi 
meritale bene dell'una e dell'ultra, ma voi lavorate altresì per voi. 
Delle storte massime di cui s'imbevessero i vostri figli, dovunque 
ed in qualunque modo, voi sareste i primi a provare le conseguenze. 
Se dessi non avranno rispetto per la religione e per le sue leggi , 
non avranno più rispetto per voi, poiché questo è loro inlimato 
da quella. Ammoniteli, correggeteli se gli udite prender parte a 
quelle indegne mormorazioni per cui sembra da taluni proscrìtta 
affatto la carità cristiana. Se questa voi lasciate soffocare da tale 
perverso costume nei teneri loro cuori, sarà spenta nei medesimi 
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la fiamma di vita: essi diverranno insensibili, e voi vi cercherete 
invano quel liliale amore die avran perduto. Ammoniteli, corregge- 
teli, Noi vi ripetiamo, e persuadetevi elle quella troppo facile con- 
discendenza nel secondarne gl'inopportuni desiderj, e le sregolate 
inclinazioni non sarà quella certamente che a loro, fatti adulti, in- 
spirerà verso di voi riconoscenza ed affetto; poiché, come sta scritto 
nell'Ecclesiastico: Un cavallo non domalo diventa intrattabile, ed 
un figliuolo abbandonato a se stesso diventerà pervicace ('); siate 
giusti con loro, ma non siate troppo indulgenti, e badate soprat- 
tutto che se il vostro buon esempio non precederà i vostri avverti- 
menti; se la vostra condotta non sari irreprensibile al sottile loro 
sguardo , e non accompagnerà costantemente le paterne vostre e- 
aor (azioni ; queste anderanno a vuoto, e pur troppo saranno frau- 
date eziandio le vostre più care speranze. Ponile ergo corda vestra 
in omnia verba quae ego testificar vobis hodie, ut tnandetis ca filìis 
vestris custodire et facerc, et implerc universa ( 5 ). 

E qui Noi finiamo, ven. Fr. e F. dilelL; ma nel lasciarvi, vivis- 
simamente vi esortiamo a tutti unirvi in ispirilo e colle pubbliche 
e colle private preghiere, » aftinché il Padre celeste dei lumi e delle 
» misericordie , pei meriti del suo Figliuolo unico Gesù Cristo, di- 
« volgendo il suo sguardo dai nostri peccali, illumini nella sua cie- 
li utenza tutti gli spirili e tutti i cuori colla virtù della sua grazia, 
i e domando le ribelli volontà , glorifichi la sua Chiesa con nuove 
» vittorie e nuovi trionfi; cosicché in tutta Italia e per tutta la terra 
» il popolo clic lo serve cresca in numero ed in merito ». A tale 
(ine secondando con tutta l'anima le intenzioni del s. Padre con- 
fermateci pur anche dall' cm inclitissimo signor Cardinale Prefetto 
della s. Congregazione dei Vescovi e Regolari nella sua lettera di 
accompagnamento della venerala enciclica, prescriviamo: 

[li Ecctoi. <n, 8. f2) Deuler. imi, ili. 
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1. Che in liuto il coreo dulia prossima Quaresima, in tulle le 
Chiese della Diocesi, eziandio dei Regolari, dandosi la benedizione 
col Venerabile, si premetta il canto delle Litanie lauro tane, quindi 
si recitino alternativamente dal Clero e dal popolo ad alta voce 
cinque Pater ed Ave, ed nna Salve Bcgìna; e si dicano poscia i 
versetti: Ut ad veram poenitcntiam ctc. — Ut inimico* lanciar. Ec- 
cksiac eie.— Ut regibus et prmcipibtu christiams eie— - Ut cuncto 
pepulo chrisiiano eie. ,* colle orazioni : Deus qui culpa offenderis e 
cantra persecutores Ecclesiae ; olire alle consuete de lì. M. V. , prò 
Papa, prò Rcgc eie. 

2. Che la detta collctta prò Papa conlinui sempre a recitarsi dai 
sacerdoti nella sanla Messa, (ogniqualvolta il rito lo permetta) fin- 
che non sia restituito alla sua Sede l'augustissimo Ponlelìce l'io is. 

Olire a queste pubbliche supplicazioni, Noi non cessiamo, o 
dilettissimi, d'inculcarvi la recita del ss. Rosario, e vi esortiamo 
pure a recitare sovente la bellissima orazione composta dal glo- 
riosissimo s. Pio v, che incomincia — Clcmenlissimo iddio — la 
qaale, arricchita d'indulgenze dal regnante Pontefice Pio ix, prima 
d'ora abbiam mandata ai signori Parrochi. Ai quali perciò (or- 
niamo a raccomandarla affine procurino di farla imparare al popolo, 
recitandola in comune con esso, prima o dopo le (unzioni di Chiesa, 
come meglio crederanno a proposilo. — Confidate fermamente, 
che le vostre preghiere direlle ad un santissimo fine che non pub 
non piacere a Dio, saranno dall' influita bonlà sua benignamente 
esaudite; e nelle medesime ricordate sempre, insieme al supremo 
Gerarca della Chiesa, l'augusto nostroSovrano Vittorio Emanuele, 
le piissime Regine Maria Adelaide e Maria Teresa, i Principi 
della real Casa e tutti i poteri dello Stato; non dimenticandovi 
neppure di Noi che con tutta l' effusione del cuore vi compartiamo 
la pastorale benedizione. 

Grafia Domini nostri Jcm Chrislx cum omnibus vobis. Amen. 
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INDULTO QUARESIMALE- 



Le facoltà per la moderazione ilei prescritto rigore, nell'imminente 
Quaresima Ci vennero dalla s. Sede, per li medesimi motivi, oceor- 
date come per gli anni passati ; e Noi continuiamo ad usarne con 
tutti gli abitatili di questa nostra Diocesi ( compresi i Regolari di 
ambi Ì sessi non legati da voto speciale); permettiamo dot, l'uso 
a" ogni qualità di carne , nell'unica comestione però pei giorni di 
digiuno c per gli obbligati ad esso ; eselusa sempre, anche ne'giorni 
di domenica, ogni promiscuità di carne e pesce. — Dal quale indulto 
rimangono al solito esclusi, oltre il venerdì ed il sabbaio d'ogni set- 
timana, il mercoledì delle ceneri, quello ilei sacri tempi, le vigilie 
di s. Giuseppe e di Maria SS. Annunziala ( quest' ultima cade in 
quest'anno in giorno di sabbaio), ed il mercoledì e. giovedì della 
settimana santa. Salva nel rimanente la legge del digiuno, c l'ob- 
bligo ai capi di famiglia di procurarsi dal rispettivo signor Parroco 
la facoltà di usare ova e, latticini nei giorni eccettuali dall'indulto. 

A chiunque poi del medesimo si vale s'inlemle sempre da Noi 
egualmente, prescritta (in ossequio al desiderio di S. S.) una visita 
settimanale alla propria Parrocchia od ogn'altra Clùesancl distretto 
di essa ove si conservi il SS. Sacramento, od anche, solo alla Cap- 
pella ove suole assistere alla Messa nei giorni festivi; designando 
ai Regolari d'ambi i sessi, alle persone addette agli Spedali, ed a 
quelle che vivono in qualsiasi casa di educazione o di ritiro la pro- 
pria Chiesa o privalo Oratorio; e. facendo facoltà a chiunque lo 
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possa di fare lai visita al Santuario di Maria SS.'"" presso Fico. 
Quanto poi alle preghiere da farsi in tale, occasione, rimettendoci 
alla maggior divozione di ciascuno, raccomandiamo almeno la re- 
cita degli atti di fede, speranza, carità e contrizione, cinque Pater 
ed A Te, ed una Salve Kcginn , per /' esaltazione di s. Chiesa, e la 
ctwerxiojit de: peccatori. 

Intendiamo però sempre di lasciare alla prudenza dei signori 
Parrochi, Rettori d'anime e Confessori di sostituire., ove. lo giudi- 
chino, un'altra pia opera qualunque alla suddetta visita, che già 
dichiarammo non essere nostra intenzione d'imporre sott' obbligo 
grave; ed a coloro clic per ispirilo di mortificazione non vorranno 
valersi dell'accordalo indulto confermiamo la concessione di qua- 
ranta giorni d'indulgenza per ogni i/iomo in cui faranno uso ìli 
cibi magri. 

Mandavi, 2(1 gttnajo 1850. 

»£ Fu. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

T. C™ Placido Pozzi Segretario. 



1849 dai signori Virar j Foranei e Dvl-gati jn-v la revisione . a tenore della 
nostra lettera circolare dulli 20 gennajn 18MÌ. Sul timore perù che taluno dif- 
ferisca tale Irasmcssione olire alla metà di febLrajo, termine da Noi a tale og- 
getto prefisso, e nella della circolare e nell'istruzioni' dclli 2 giugno 1847; 
siamo in doveri 1 ili racriniiaruliiK' imiiii'iur .'-allr/ia e |m n > .inlirii a chi ne ali- 
bisocjnasso. Perocché ricevemmo giorni sono dalla Regia Segreteria di Stato 
per gli affari eccWasliri ima rirr.nlare in cui vivamente Ci s'inculca la dili- 
gente tra smessi un e ilei registri ai Tribunali di prima Cognizione, onde non 
venga ritardalo l'annuale deposilo dei medesimi negli archivi dell' Insinuatone. 
Dal (joalc ritardo proviene talvolta non lieve danno alle Finanze per la per- 
dila dei diritti di successione alle medesime dovuti. 
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Traviami! opportuna la preserie evasione por rinnovare le più volle ri- 
pclnto esortazioni in ordino alla regolare, prceisa o nitida descrizione degli 
alli , ri rlii a ma min l' attenzione dei signori Parrochi alla filala nostra istruzione 
che desideriamo sia dai medesimi tennis presente o messa a mani dei signori 
Vira Curati incaricali della redazione, alfine di evitare quello non poche inc- 
satlozzo che annualmente hanno a rilevarsi nella revisione, e per cui non 
lasciò di pervenirci anche ultimamente dalla civilo Antonia qualche rondato 



Insistiamo puro sull'esatta osservanza del n. 59 della ridclta istruzione, 
rioò sulla formazione e trasmessane ilella copia dei registri, la quale è nostra 
inteniiono che ci pt-rveiigii insignii' col drippio (lell'uri^i ruih-, accio per avven- 
tura , differendosene allora l' invio, vonga questo dimenticalo dippoi. Motivo, 
forse, per coi attendiamo anrora alcune «ebbene pochissimo copia degli alti 



Aillne di porre un argine al malo che fanno tuttodì ì libri ed i giornali 
irreligiosi ed immorali, torniamo a raccomandare caldamento ai signori Par- 
rochi di promuovere I' associazione alla Collezione ilei buoni libri, procurando 
eziandio che siano dilTusi ì giornali V Armonia, il Cattolico di Genova o 1' I- 
ttruttore del popola che ora, riordinalo nella sua direzione, va pur giovando 
in modo common devotissimo gl'interessi della religione. 



richiamo. 



.lei 18i8. 




